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Nel Rinascimento
le donne «Leonesse»
dedite alla guerra
ll racconto nel libro dí Salomoni

dí STEFANIA Dl MITRIO

uando pensiamo alle donne del Rina-
scimento ci vengono in mente creature
subordinate all'uomo e con ruoli ai con-

fini deITà società. Invece proprio in quel periodo
storico la storia annovera donne dedite all'arte
della guerra in grado di guidare eserciti e di
condurli in battaglia, feudatarie, capitane di
ventura, donne cavaliere e anche popolane. Era-
no le leonesse, le donne cavaliere del Rina-
scimento. A queste figure è dedicato l'ultimo
libro di David Salomoni Leonesse (Editori La-
terza, pp. 248, euro 17) che ha per sottotitolo Le
guerriere del Rinascimento. David Salomoni, do-
cente presso l'Università per Stranieri di Siena
nel suo libro ha il merito di farci conoscere figure
storiche che hanno contribuito ad instaurare un
rapporto tra il mondo della guerra, da sempre
prerogativa maschile, e l'universo femminile.
Ecco allora una galleria di combattenti me-
ritevoli di essere conosciute al grande pubblico.
Si va da Matilde di Canossa a Caterina Sforza, da
Cia Ordelaffi a Orsina Visconti, da Antonia
Torelli e Donella Rossi, a Bona Lombardi, la
Giovanna d'Arco italiana. Sono loro le grandi
Leonesse che ribal-
tano gli stereotipi
delle donne del Ri-
nascimento, dedite
solo alla prole o alle
faccende domesti-
che, e che invece
sono capaci di con-
trollare appieno la
propria vita.
Professore Salo-
moni cosa l'ha
spinta a maturare
le sue riflessioni
su questo tema?

AUTORE David Salomoni

«Le radici di questo
libro sono molteplici, e vorrei accennarne al-
cune. Prima di tutto la curiosità dello storico per
un fenomeno relativamente poco studiato, so-

prattutto in Italia, dove permangono forti pre-
giudizi rispetto agli spazi di azione femminile;
persino pregiudizi "positivi", se così vogliamo
definirli. Ad esempio il fatto che le figure fem-
minili siano prevalentemente associate ai con-
cetti di pace e non di guerra. Con questo volume
ho voluto ridare voce a un'esperienza storica,
quella delle donne in guerra tra medioevo ed età
moderna, fino ad oggi relegata all'ambito dell'ec-
cezione.»

Cosa significava per una donna ai tempi del
Rinascimento avvicinarsi all'arte della guerra?

«Le esperienze di guerra, o di combattimento
che troviamo nelle protagoniste del libro rac-
contano una storia fatta principalmente di le-
gami familiari. Possono essere padri e figlie, ma
sono soprattutto genealogie di donne che tra-
mandarono di generazione in generazione gli
insegnamenti per gestire situazioni di crisi bel-
lica, come assedi di città e castelli. Si può dire,
che nei secoli tra il 1300 e il 1500, trovarsi in
battaglia, per una donna, significasse riaffer-
mare il proprio ruolo all'interno di una tra-
dizione matrilineare e dinastica, con una forte
carica identitaria.»

Nel libro lei cita diverse figure di combattenti
rinascimentali. Qual è secondo lei quella che ha
avuto maggiore rilevanza nella storia del nostro
Paese?

«Parlare di rilevanza storica, in questo caso, può
essere fuorviante. Ci furono senz'altro guerriere
più famose di altre, su tutte Caterina Sforza, le
cui gesta in Italia destarono la meraviglia dei
contemporanei, non molto diversamente da Gio-
vanna d'Arco in Francia alcuni decenni prima.
Tuttavia, a modo loro, tutto queste donne furono
figure formidabili e decisive, anche in contesti
geopolitici "minori." Stabilire una classifica di
importanza tra le guerriere, infatti, rischierebbe
di riaffermare la categoria di eccezionalità ed
eccentricità di alcune figure, mentre l'idea cen-
trale del libro è proprio quella di tracciare una
linea rossa tra tutte le sue protagoniste, sot-
tolineandone un ruolo guerriero codificato e
accettato in quell'epoca.»
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